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Abstract 
Il Progetto 
Il Mito: Configurazioni, Morfogenesi, 


Modellizzazione e Rappresentazione 


Configurazioni e rapporti dinamici tra vari elementi, cam- 
biamento e rovesciamenti inattesi di segni e significati, carat- 
terizzano il mito. 

Il mito é un intreccio di relazioni dal comportamento non 
prevedibile, è come un "corpo in trasformazione" e vale la 
pena di assume il compito di trovare le leggi metamorfiche che 
ne presiedono struttura ed evoluzione. 

La “forma-mito” é caratterizzata da una dinamica che ge- 
nera cambiamenti da cui emergono nuove forme: siamo di 
fronte ad una realtà instabile e fluida. 

La “forma-mito” non appare come un dato ma come un 
processo, un processo metamorfico di cui si vogliono tracciare 
alcune leggi attraverso un'analisi topologica e un relativo mo- 
dello. 

Il mito (dato di osservazione) é dotato di una struttura e di 
un'organizzazione (pregnanze), che si possono modellizzare e 


rappresentare. 


E’ possibile, dunque, immaginare un modello che studi 
questi insiemi organizzati o sistemi le cui parti sono in intera- 
zione dinamica, che faccia nuova luce sul mito e la sua fonda- 
tezza come un sistema autopoietico, instabile e in trasforma- 
zione. 

La morfogenesi studia il problema della stabilità, dei cam- 
biamenti di forma e di fenomeni inaspettati. 

Lo studio delle dimensioni metamorfiche, dinamiche, dei 
processi morfogenetici, della stabilità strutturale e del passag- 
gio ad altri stati stabili avviene attraverso l'uso di isteresi, pre- 
gnanza, salienza, singolarità. 

Agire sul mito, modifica le condizioni del sistema come 
vuole il principio di indeterminazione di Heinseberg. 

Il sapere epistemico e l'ermeneutica sembrano trovare una 
nuova collocazione, un nuovo sguardo prospettico della strut- 
tura ontologica del mito, una configurazione descrivibile at- 
traverso un'analisi delle strutture più profonde: si individuano 
nuove traiettorie con proprie transizioni, biforcazioni e di- 
scontinuità. 

I concetti di Volontà di Potenza, Technè, Epistemica, Pen- 
siero Calcolante, Abisso e Fondamento troveranno una nuova 
collocazione e spiegazione. 

Si puó pensare a seminari, convegni, conferenze sia a ca- 


rattere divulgativo sia più propriamente scientifico rivolti a 


profili professionali che si rivolgono al sapere filosofico quasi 
come una necessità primaria per sé stessi e la loro collocazione 
lavorativa. 

Si possono porre le basi di un laboratorio sempre aperto 
che interagisca con altre strutture di studio e ricerca. 

Si puó immaginare la creazione di un portale e di video- 
conferenze attraverso cui la comunità scientifica, ma anche ar- 
tisti e naturalmente filosofi, potrà confrontarsi e convalidare o 
meno, nell'ambito del progetto di ricerca, non solo una nuova 


ermeneutica del mito ma nuovi e veri e propri paradigmi. 


Introduzione 


Le configurazioni del Sapere Epistemico e le Ontologie 
Ermeneutiche, si sono concentrate solo sull'Ontica, sulle entità 
narrate. 

L’Interpretanza Ermeneutica ed Intenzionale non si cura di 
offrire una Fondatezza alla Nuova Epistemica, alla Physis Im- 
maginaria, alla Temporalità Ontologica; men che mai dà fon- 
damenta alla struttura ontologica dell’Opera d’ Arte. 

L'ontologia classica ha eluso la Fondatezza non matema- 
tica della Matesis, la Fondatezza non logica del Logos, quella 
non mitica del Mitos, la non epistemica della Episteme, la non 
tecnica della Technè, la Fondatezza non seriale dell’Opera 
d’Arte. 

E° utile intraprendere perciò il Sentiero Interrotto dell’On- 
tologia dell’Opera d'Arte, la Seinweg; e, sintagmaticamente, 
gli studi e le ricerche dell’Ontologia del mito. 

E? possibile immaginare un modello che studi il mito come 
un sistema autopoletico instabile e in trasformazione. 

In Aristotele la metabolè (dal greco: cambiamento, rove- 
sciamento, catastrofe inattesa) è la transizione fra stati relati- 


vamente stabili, è il momento culminante della struttura della 


tragedia ed è collegata con la catarsi, che è a sua volta un cam- 
biamento di stato dello spettatore. 

Il soggetto conoscente non é un osservatore esterno al 
mondo dei fenomeni che descrive, ma é in una relazione com- 
plessa con ció che osserva: osservatore e oggetto osservato 
sono inscindibili. 

Conoscere è un Sistema Complesso che include osserva- 
tore e osservato, non solo conoscere é una relazione, ma co- 
noscere é conoscere relazioni. 

Si conoscono non elementi separati dal contesto, ma con- 
figurazioni e rapporti dinamici tra elementi. 

Secondo il Principio di Indeterminazione di Heisenberg, 
per “vedere” un “micro-oggetto” dobbiamo agire su di esso 
con strumenti, che modificano le condizioni del sistema. 

La fisica dello spazio curvo (Einstein) e il principio di in- 
determinazione (Heisenberg), e per quanto concerne la mor- 
fologia del vivente (d'Arcy W. Thompson) la forma non ap- 
pare come un dato ma come un processo, come l'esito di me- 


tamorfosi regolate da leggi “geometrico-topologiche”. 


Il PROBLEMA della STABILITÀ STRUTTURALE e del 
CAMBIAMENTO 
La morfogenesi si occupa di studiare tali processi e i cam- 


biamenti di forma vengono denominati catastrofi. 


Punti “problematici”, cioè quelli a tangente orizzontale, 
sono detti punti critici o singolari, le singolarità: centri orga- 
nizzatori della catastrofe. 

I concetti di isteresi, pregnanza, salienza, singolarità pos- 
sono essere utili strumenti di analisi. 

Il punto di vista della complessità afferma che la realtà è 
un organismo, un nodo di relazioni dal comportamento disor- 
dinato, non prevedibile: l’indeterminazione è costitutiva del 
divenire. 

Caratterizza il modello della complessità: la critica dell'i- 
deale meccanicista della conoscenza e la concezione della co- 
noscenza come relazione, e come conoscenza di relazioni, di 
insiemi organizzati o sistemi le cui parti sono in interazione 
dinamica. 

Il paradigma della complessità studia forme inaspettate e 
fenomeni di cui non possiamo prevedere l’evoluzione a partire 
delle condizioni iniziali. 

Le teorie della fisica, della geometria, della sociologia, 
dell'economia, della matematica e della biologia sono rette da 
epistemologie instabili e fluide, ciò che si vuole analizzare è 
la turbolenza e il caos. 

Le geometrie non euclidee (nodi, dei tori, anelli, etc.) si 


interessano delle trasformazioni. 


Lo spazio viene considerato come un "corpo in trasforma- 
zione" e la geometria assume il compito di trovare leggi me- 
tamorfiche. 

Per la teoria delle stringhe, oltre agli elettroni e ai quark, 
c'é un altro livello di struttura, un piccolo filamento di energia 
vibrante; questi filamenti vengono “piegati”, arrotolati, in una 
configurazione descrivibile attraverso una geometria dei nodi 
o dei nastri. 

Questa dimensione metamorfica, dinamica, plastica, è re- 
gistrata, in forme diverse all'inizio del novecento, anche 
nell'arte (es. espressionismo e futurismo). 

Lo studio dei processi morfogenetici, della stabilità strut- 
turale e del passaggio, catastrofe, ad altri stati strutturalmente 
stabili, si è mostrata ricca di interessanti conseguenze scienti- 
fiche e filosofiche. 

La dinamica non lineare moderna (da Poincaré a Thom) ha 
stabilito che le traiettorie nello spazio geometrico sono strut- 
turalmente stabili solo per un certo intervallo, fuori da 
quell’intervallo si salta su traiettorie diverse con una transi- 
zione rapida (biforcazione) e a volte discontinua (catastrofe). 

Il dato di osservazione è dotato di una struttura e di un’or- 
ganizzazione (le pregnanze), che l’uomo, grazie alla sua capa- 


cità di modellizzare, giunge a rappresentarsi. 
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Le forme hanno una loro dinamica ed accanto ai domini di 
stabilità si osservano situazioni nelle quali piccole modifiche 
provocano grandi cambiamenti, allora emerge una nuova 
forma, cioé si produce una catastrofe, un nuovo livello di sta- 
bilità strutturale del fenomeno. 

La Seynweg condurrà l'Ontologia dell’ Opera d’ Arte verso 
la Radura libera dalle scorie della Volonta di Potenza, della 
Technè, dell’Epistemica Tecnica vittima del Pensiero Calco- 
lante. 

Per raggiungere 1 Sentieri Interrotti quindi la Fondatezza 
non tecnica della Techné e il Fondamento non epistemico 
dell’Epistemica, la Physis dell'Opera d'Arte si dovrà even- 
tuare nella struttura ontologica dell" Essere animato. 

La ricerca filosofica della Nuova Ontologia dell'Opera 
d'Arte avrà, quale priorità, la libertà dell’ Essere Poetante nella 
Mondità e nella Physis Poetante. 

Meglio nell'Ontologia della Technè ovvero nell’Ontologia 
dell’Opera d'Arte: quale Opera d’ Arte prima dell'evento della 
Tecnica, quale arte prima d'essere opera tecnologica dell' Arte 
sia nella progettualità che nella Poetica, sia nella Gestell. 

Il luogo ove storicamente quegli eventi si evidenziano é la 
Gestell dell'Opera d'Arte quale Epistemé dell””Essere alla 


mano”, saper fare poetico. 


L'Ontologia dell'Opera d'Arte “dis-velerà” un Sentiero 
Ininterrotto attraversante sia la Matesis Topologica, sia la 
Techne Epistemica, sia l'Epistemé abbandonata dall Ontolo- 
gia classica al Nihilismo senza orizzonte, senso e salvezza. 

Purtroppo per gli artefici dell’oblio dell'Ontologia 
dell'Opera d'Arte, quella presenza si dispiega anche nelle 
Fondamenta del Pensiero Calcolante della Techné e nella De- 
costruzione Ermeneutica e, fin'anche, nell'Ontologia classica. 

La Nuova Epoca sarà caratterizzata dal discoprirsi della 
Radura ove soggiorna l’Essere libero dall’ Imperativo Catego- 
rico della Volontà di Potenza dell’ Epistemé e dalle necessità 
del Pensiero Calcolante, adeguante meccanicamente, l' Essere 
alle Entità o alla Mondanità Ontica. 

Nel suo discoprirsi, l'Ontologia dell’ Arte lascia, invece, 
l'Essere libero in tutti 1 campi del sapere. 

La Nascente Ontologia dell'Opera d'Arte può rispondere 
all'enigma della Destinanza dell'eSSere. 

Solo alla fine dell'ultimo millennio la qualità di Desti- 
nanza, o Ontoteloslogia, si “dis-vela” quale Sentiero che 
l'Opera d'Arte traccia, o getta nella Mondità, quale Destino 
Ontologico dell'Essere. 

L'Opera d'Arte eventua la Destinanza dell’Essere. 

L'Ontologia dell'Opera d'Arte discopre la Fondatezza 


della Differenza Ontologica presente sia nell'Essere che 
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nell'Esserci delle Entità prima che esse vengano comprese 
dalle Epistemiche della Mondità. 

Le Epistemiche Mondane gettano l'oblio solo per com- 
prendere la verità dell'Ente. 

L'Opera d'Arte non sarà mai solo l'Entità Epistemica in- 
finitamente interpretabile secondo l'Ermeneutica narrativa, 
ma discopre, sempre presente, la Differenza Ontologica 
dell’ Essere. 

La Verità dell’ Essere soggiorna nel corso nell’ Immagine 
dell’Opera d'Arte e si “dis-vela” solo nella Kairoslogia, quale 
Singolarità Ontologica che si “dis-vela” dal Nulla, dal suo es- 
sere sempre il “non-Ente”, senza essere mai il Niente. 

L'Essere Opera d'Arte sarà cosi libera dalle Entità e dal 
Niente, per essere solo opera, senza Tecnica né Epistemica. 

L'Opera d'Arte si dà quale Essere che “re-esiste” nella Ra- 
dura Abissale: “per re-esistere" quale Opera d' Arte non neces- 
sariamente Epistemica, Ermeneutica o Ontica ma autentica- 
mente Ontologica o Ontopoietica. 

La Differenza Ontologica lascia all'Epistemica la Desti- 
nanza delle Entità Mondane e custodisce I’ Aletheia della Phy- 
sis dell'Essere quale Templarità Iconica della Topologia On- 
tologica dell’ Essere. 

E questa la Differenza Ontologica della Temporalita e 


Templaticita dell’Opera d’ Arte. 
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Qui si discopre la Differenza anche nell'opera fatta a 
mano, immagine o suono o voce che sia. 

Il manufatto dell Esserci si adegua alla Temporalità delle 
Entità Mondane senza discoprirne l’Ontologia della Physis. 

L’Arte per Esserci o 1””Arte-per-la-Mondanita” privilegia 
sempre e comunque l’Ontologia del presente e si adegua alla 
Verità Epistemica del Mondo. 

Si comprende l’originalità dell Opera d'Arte: la sua Desti- 
nanza Ontologica non subisce mai la “Dettattura” Epistemica 
dell’Essere dell’Ente. 

Quella eventualità può essere tangente alla Technè ma mai 
decostruire l’Essere Arte. 

L’Ontologia dell’Opera d’ Arte non sarà mai una semplice 
estetica dell’Esserci giacché i sensi sono dispiegamenti 
dell’Esserci e possono solo percepire le Entità Ontiche. 

Le Verità Epistemica o Ermeneutica si adeguano alle Ve- 
rità, la Verità dell’Opera d'Arte disvela 1’ Essere delle entità e 
non solo. 

C’è una Differenza Ontologica nell’Ontica della Verità: 
c’è una Verità Epistemica fondata sui modelli della Matesis, e 
una Verità Ermeneutica narrativa. 

L'"Esser-Arte", invece, eventua l'Aletheia Ontologica 


quale messa in opera dell Essere nell’Opera d'Arte. 
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Solo la Verità messa in opera dall Opera d'Arte, discopre 
sia l'Ermeneutica sia l'Epistemica Ontologica dell’Essere 
Arte dell’ Essere. 

Il *Werk-Setzen" delle Varietà Topologiche della Verità 
dell Essere si danno, si eventuano, si gettano quale Fondale o 
Fondamenta nel corso dell’Opera d'Arte. 

Il Setzen si getta, intenzionalmente, per essere contem- 
plato dallo sguardo dell’ Esserci, dal Musagete. 

Mai la Verità tramonta, é sempre presente nell'Opera 
d'Arte, nella *Werk-Setzen" al di là della storia e delle Entità 
Clonate della Technè. 

Come mai solo l'Opera d’ Arte riesce a trascendere il corso 
della storia o della Temporalità? 

Tra le tante ipotesi quella pit ontologica é la messa in cura 
della Verità dell’ Essere. 

L'Essere in opera lascia libertà d'essere all'Arte, ed al 
Mondo; lascia libero il Nihilismo della Tecnica di clonarsi: 
senza decostruirsi nella sua Gestell, nella sua struttura ontolo- 
gica. 

Anche quando il *WerkSein" si sottrae per lasciare libertà 
di dispiegamenti mondani alle Entità Epistemiche, abita “dis- 


ascosto", assentemente presente, l'"Esser-Arte". 
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Il suo essere “dis-ascosto” si eventua nel sottrarsi, nel Get- 
tarsi oltre il Nihilismo della Techné Mondana, oltre il tra- 
monto dei Paradigmi Epistemici ed Ermeneutici. 

L””Esser-Arte” dell’ Abisso, dell'"ab-Grund" eventua 
l'Icona della Radura Ontologica quale Ontopia dell’ Essere in- 
decidibile, mai completamente interpretabile, né epistemica- 
mente fondabile nelle Categorie Imperative della Technè o 
della Ermeneutica. 

Solo la “WerkSein”, la messa in opera dell'Essere 
dell'Arte, consente al Musagete di accogliere l’ascolto 
dell'Opera d'Arte. 

Solo il Musagete “dis-vela” il mistero o l'enigma 
dell’Opera d'Arte. 

L'Arte ama nascondersi ma nel medesimo istante, per pa- 
radosso epistemico o ermeneutico, 1””Esser-Arte” ama “dis- 
velarsi”, ama discoprire la sua Radura Abissale, la sua Physis 
ontopica, la sua Gestell Ontokronokairologica. 

Con l””EsserArte” si eventua la disascosità dell’ Aletheia 
mai adeguata onticamente, epistemicamente, ermeneutica- 
mente: sempre sottratta all'evidenza della Mondità ma visibile 
alla contemplazione del Musagete. 

Quando si legge o si ascolta una poesia, quando si contem- 


pla una immagine, quando l'inaudito aleggia dal talento del 
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Musagete è all’opera la verità “dis-ascosa” della “dis-in-vera- 
tezza” dell””Esser-Arte”. 

Nella Mitopoiesis, il Musagete ascolta la messa in opera 
della Verità Ontologica la sola che gli consenta l'"Inter- 
Agenza” con 1””Esser-Arte” della Verità quale Opera d'Arte 
creata dall’ Essere che eventua l' "Essere creata" dal Musagete. 

L””Essere-creata" dell’ Opera d'Arte eventua l'Epistemica 
Ontologica della Techné e discopre l'Evento della Aletheia 
quale Gestell della Destinanza dell "Essere-Arte". 

La Frattalità dell'Icona Ontodinamica della Temporalità 
platonica differenzia, ontologicamente, l'Epistemica e l'Er- 
meneutica dall'Ontopoietica dell' "Esser-Creata" dall’ Esserci 
del Musagete. 

In origine ci fu una Ontotopia della Gestell ove si eventuó 
l'Epistemica e l'Ermeneutica Ontologica mai scomparsa nei 
dispiegamenti dell "Essere-Creata" dall’ Arte, anzi li custodita 
dalle incursioni della Volontà di Potenza dell' Epistemica On- 
tologica. 

Quella presenza impera e sottrae, nel corso del tempo, 
l'Ontopoietica Epistemica per attuare la Morfogenesi della 
Tecnica, dell'artigianato, del saper fare mondano e clonante. 

Solo cosi l’Epistemica e l' Ermeneutica si dispiegano quali 


immagini della storia della Mondità. 
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Quell'Evento inaugura l’Oblio dell’’’Essere-Creata” 
dall'Essere quale Opera d'Arte dell'Essere per essere solo 
Opera d'Arte della Techne, prima, e della Tecnica artigiana 
poi. 

E' l'Oblio dell””Essere-Creata” dall' Essere Opera d'Arte 
che si dà quale Fondatezza della Techné Epistemica e tutt'ora 
impera. 

Ma l'"Essere-Creata" dall'Essere non scompare total- 
mente: si oblia nella Techné Epistemica per eventuarsi 
nell"Ontologia-Epistemica-Ermeneutica" dell””Esser-Opera 
d'Arte". 

Si eventua una nuova Differenza, all'interno della Ontolo- 
gia dell’ Essere, forse epigenica nella messa in Opera dell’Es- 
sere Arte e dispiegante la sua Gestell anche nella Techné Epi- 
stemica o Ermeneutica. 

La messa in opera della Verità getta le Fondamenta della 
“messa-in-opera” della Destinanza dell' Essere quale Sentiero 
Ininterrotto dell’ Essere che crea la Gestell e la Gegenstand, 
ma anche la Physis del Grund e dell "ab-Grund". 

Per l’Epistemica classica e per l'Ermeneutica, quella De- 
stinanza appare come se fosse un “non-Evento”. 

Una più attenta riflessione inerente l’Ontologia degli 
Eventi “dis-vela” l'Indeterminatezza dei Paradigmi nelle di- 


mensioni infinitesime prossime al vuoto quantista. 
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Qui però si vorrà “dis-velare” l'Ontologia “dis-Episte- 
mica” dell'Opera “d’Arte-disarte” prima dell'Evento della 
“Techne-Epistemica”. 

L””Essere-Opera” d'Arte si “dis-istalla” proprio quando si 
eventua giacché si sottrae all'Ontocronia del dicibile episte- 
mico, ermeneutico, ontico, “onto-poietico”: si dá alla Physis 
quale opera non piü della Physis. 

La Differenza Ontologica nell’ Epistemé discopri l’Eristica 
Epistemica o l’Isteresi epistemologica della loro Destinanza. 

L’una si svelò quale erranza dell’altra, l’una gettò 
nell’oblio l’altra. 

L’arte si eventuò quale essere erranza dell’Epistemè- 
Technè, e l’Epistemica si discoprì quale erranza dell' Esserci 
del musagete. 

Si disvelò così l’erranza dell’Essere nell’essere opera 
d'arte e l'oblio dell’Essere nella “Techne-Epistemica”. 

Quell’ Evento discopri anche la Diradanza dell’ Essere. 

Solo cosi l'Essere non è più una delle tante storie del Nulla 
o del Niente o del “non-Ente”, come ci hanno tramandato gli 
epistemici, ma si disvela quale storia in essere dell’Essere 
Creata dall’Essere, o dell’immaginario dell’essere quale onto- 


logia o Ontoepistemica Immaginaria. 
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Nel “creare-opere-d’arte”, l'Essere libera, dalle “Entità- 
Techne”, l’icona della disvelatezza dell’ Aletheia della “Phy- 
sis-in-essere” prima d’essere criptata nell’Ente o nel “non- 
Ente", o nel Niente o nel nulla o nell’epistemica mondana. 

Il lasciar essere opera un'opera d'arte è il lasciar “essere- 
in-essere" la Verità dell’Essere, la disvelatezza della Physis, 
l'Aletheia che ci “com-prende” e ci fa “com-prendere” quale 
ontoepistemica della Destinanza dell’ Essere. 

L””Essere-Arte” è l’accadere dell'"Essere-Aletheia", 
“com-prensibile” solo con l'Ontoepistemé o 1””ontologia-epi- 
stemica”, giacché l'"Epistemé-Techne" si è indirizzata verso 
l’adeguatezza dell’Ontica. 

Hölderlin, nella sua ontopoiesis, “com-prese” l'Ontoepi- 
stemè quale pensiero che abita poeticamente lo spazio della 
Radura creata dalla dismittenza dell' Opera d'Arte in prossi- 
mità e in lontananza degli dei in fuga. 

Si crea un’Isteresesi: l'attrazione della verità verso l'opera 
d'arte e l’Attanza seducente dell””essere-arte” dell’ Aletheia 
per “pre-gettarsi” nella morfattanza della destinanza dell'es- 
sere. 

Mentre 1””Epistemica-Techne” discopre solo una Varietà 
della Verità, l'Ontoepistemica disepistemica dell’’’Essere 
Creata” dall’ Arte disvela le Infinite Varietà Ontoermeneutiche 


dell’ Aletheia. 
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L’opera d'arte si “com-prende” e ci “com-prende”: è l'On- 
toepistemica dell'imagine che si discopre giacché l'"Epi- 
stemè-Technè” ha gettato l'oblio sulla loro ontogenesi per la- 
sciare affermare la “com-prensione” della volontà di potenza 
imperativa, degli ideali epistemici, della morfologia delle en- 
tità mondane. 

L'ontoepistemica non si sveló mai nel pensiero e nell'on- 
tologia classici, men che mai nell’epistemologia ermeneutica, 
giacché si è sempre conservata criptata e custodita nell’essere 
dell’opera d’arte. 

Solo con l’eventuarsi del pensiero poetante si consentì 
all'ontoepistemica d'essere “com-presa” anche dall””esserci- 
pensante" oltre che dal musagete poetante. 

Il “dis-oblio” dell'ontoepistemica consente l'insorgere di 
una nuova “meta-epistemè-technè” quale nuova “metafisica- 
techne” o in continuità con quella? 

Fin'ora il disoblio dell'ontoepistemé non ha ancora con- 
sentito nessuna meta epistemologia ermeneutica giacché la 
“com-prensione” dell'essere opera d'arte non si lascia irretire 
nel fondamentalismo metafisico “epistemologico-ermeneu- 


tico”. 
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Nel corso della temporalità, la metaepistemica non si è mai 
disvelata o si è discoperta, assentemente presente, solo nell'es- 
serci pensante del pensiero poetante quale “com-prensione” 
dell'essere dell'entità dell'opera d'arte. 

E possibile che la metaepistemica consenta la messa in 
opera di un nuovo “meta-paradigma-epistemico-ermeneu- 
tico". 

Si pensa alla nuova forma ontodinamica dell'ontoimagine, 
anche nella sua essenza frattale o “infinitesima-infinita-asin- 
totica" prossima alla quantica kronotopia planckyana. 

Forse da li potrà sorgere una nuova “meta-epistemica” 
della techné, tale da consentire l'emergere di un “meta-para- 
digma" aldilà della classica “metafisica-ermeneutica-episte- 
mica". 

Un evento, peró, ancora ancorato nel pensiero dell'essere. 

Ma l'ontoepistemica che c’è già e si dispieghera solo quale 
“com-prensione” della physis e della mathesis ontoparadig- 
matica, mai esisterà un paradigma ontologico per disvelare 
l'essere opera d'arte. 

Il musagete “com-prende” poeticamente disepistemica- 
mente: mai cerca di affermare o imporre un metaparadigma 
per la comprensione della physis e della matesis. 

C’é un'ontosonanza e un ontovisione che si eventua alla 


presenza ontoepistemica del musagete. 
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L'ontovisione dell'essere è la visione ontologica dell””es- 
ser-arte”, la risonanza ontologica dell'aletheia dell'essere 
compresa solo dall’ontorisonanza del musagete. 

L'epistemica o l'ontica negano l'evidenza e l'esistenza di 
quella comprensione: l'esistenza dell'ontovisione e ontoso- 
nanza giacché, per loro, l'unica visione possibile è quella della 
mondita. 

Né il pensiero classico, né l'ontologia classica heidegge- 
riana hanno disvelato quell'oblio, né la *meta-epistemologia" 
quantica o frattale, probabilmente egemone nel futuro, dispie- 
gherà. 

Si é già oltre l'epistemologia classica grazie alla presenza 
del *meta-paradigma" della physis quantica del vuoto imma- 
ginario, morfogenesi della matesis negativa o immaginaria, 


quale possibile paradigma della metaepistemica futura. 
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Cap. 1 
L'Ontologia del mito tra Sapere 
Epistemico, Interpretanza Ermeneutica 


ed Intenzionale. 


Il mito della Physis è essenzialmente un luogo mitico, una 
topologia del mito dell'abisso, della fondatezza, dell'aldilà: la 
storia del mito della Physis è la storia dei luoghi del mito, la 
storia mitika del mito é la storia dell'Essere mitiko, o 
dell'eterno ritorno del mito o della risonanza infinita dell'es- 
sere nel mito, nella latenza, custodita, curata per eventuarsi 
nella epoké mitica della Physis. 

La storia del mito della Physis è la storia della radura 
dell’Essere, dell’Essere diradato, sgombro, libero d’Essere 
nell’abisso mitiko, senza nulla, senza niente, senza fine, senza 
tramonto, senza eclisse. 

Nessuno è ancora stato libero di ricercare la storia dell’on- 
tologia del mito, aldilà dell’ermeneutica teologica, oltre la me- 
tafisica nichilista categorica, epistemica, paradigmatica. 

Non c’è né l’ontologia dell’essere mitico, né l’ontosofia 


del mito o la storia mitika del mito. 
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La storia del mito si fonda sulla storia mitica della libertà: 
senza esser liberi di contemplare il mito, non c'é mito ma solo 
fondamentalismo teologico, teocrazia: la storia mitika del 
mito é la storia mitika della libertà d'Essere in presenza della 
contemplazione dell" Essere divinità. 

Il mito c'é quando l'essere si pone dinanzi nella contem- 
plazione dell Essere che si dà, si getta alla presenza nella ra- 
dura, nella topologia dell Essere, quale ontologia dell’ Essere 
poetante, 11 Gegengrundsein che si eventua nella ontovarietà 
della gettatezza del mito è la radura poetante che custodisce, 
kriptata, latente la cura dell Essere. 

I luoghi della Gegengrundsein sono gli spazi kaosmici ove 
si getta dinanzi, davanti l'Esser mitiko i luoghi del mito sono 
quelli che l'esserci si trova di fronte non ad un orizzonte del 
mondo, o ad una prospettiva mondana, o ad un tramonto o 
eclisse cosmici, ma l’Essere è abitato poeticamente dall’ oriz- 
zonte e dalla prospettiva dell’Essere senza fine, senza declino, 
senza tramonto, senza eclisse, quale eterno ritorno della riso- 
nanza dell’ Essere mitiko. 

Solo così si eventua l’epochè della storia mitika, non teo- 
kratica, del mito della Physis. 

Tanto per essere rigorosi fino in fondo: il mito non è la 


topologia della teocrazia, né il mito è la singolarità nichilista 
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cosmica del tempo immaginario, giacché quelle suggestive to- 
pologie sono sempre categorie della prospettiva del mondo 
tramontante mentre l'orizzonte dell'Essere mitiko non si trova 
mai di fronte all'eclisse, al tramonto, alla fine della storia, del 
tempo, dello spazio, del kosmo. 

Nel mito invece c’é l'eterno ritorno della differenza onto- 
logica tra il Gegenseyn e il Widerseyn: non il nulla o il niente, 
ma l'Essere che ci viene “in-contro”, l’Essere che si getta alla 
presenza, per abitare l'Essere che contempla la radura. 

La storia mitika del mito é la storia della differenza che si 
eventua nell'ontologia poetante, quale presenza che abita il 
luogo kaosmico. 

La storia mitika del mito è la storia dell'Essere che con- 
templa l’essere di fronte, quale presenza della radura, ove non 
ha mai abitato né l'entità, né l'Esserci, né la mondità, né la 
metafisica, né la teocrazia, ma solo la risonanza dell’Essere 
che ci viene “in-contro”, quale eterno ritorno. 

La storia mitika del mito è la storia della topologia dell'es- 
sere che si getta nella mondità per abitare i luoghi storici del 
mito, si eventua nella risonanza quale Essere mitiko Essere di- 
vino che ci viene incontro, Essere che abita l'Essere, Essere 


che si incontra kriptato nell’Essere mitiko della Physis. 
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La topologia, il luogo ove l’Essere ci viene “in-contro” e 
ci abita è il *mithos": la topologia del mito è la mitika topolo- 
gia della storia del *mithos" solo nella topologia del “mithos” 
la storia si eventua quale storia mitika del “mithos”: giacché 
solo lì è libera d’essere storia mitika del “mithos” e mai più 
storia della teocrazia, storia metafisica della teologia teocra- 
tica, storia metafisica della teologia teocratica, storia della vo- 
lontà di potenza della teocrazia, storia dell’etica teocratica. 

I luoghi ove il “mithos” ci viene incontro, o dove l’essere 
“in-contra” l’essere che si eventua ed abita l'essenza del pen- 
siero poetante, sono i luoghi del “mithos” sacri, oscuri, miste- 
rici, kriptati, perché quella prossimità dell’essere con la sua 
ikona che si getta alla presenza e la abita è mitica nel senso di 
indicibile, inaudita, e dai paradigmi fisici cosmici, la storia mi- 
tika del mito è la storia degli spazi liberi, abitati solo dall Es- 
sere che ci viene “in-contro”, quale Gegenseyn, mai nullità, e 
nel tempo: Essere che si incontra nell’essere che si getta ed 
abita, nella contemplazione, l’ Essere poetante. 

Le varietà del venire incontro dell’Essere sono infinite, in- 
dicibili, senza eclissi: perché i luoghi del “mithos” sfuggono 
alla classificazione dell’imperativo categorico del rigore ra- 
zionale o della metafisica ideale nichilista, sinergetica, super- 


simmetrica, inferenziale, logistica, teocratica. 
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Gli eventi del *mithos" sono sempre in relatività con gli 
eventi e le ontovarietà dell’ Essere che ci viene incontro, che si 
eventua quale libertà ontologica: si incontra l'Essere, si con- 
templa la libertà d'essere kaosmica. 

I luoghi del “mithos” sono gli spazi topologici ove l'Essere 
si dispone nella contemplazione, nell'ascolto, nella visione, 
nella sensibilità e nel pensiero poetante dell’ Essere di fronte, 
dinnanzi, davanti che ci viene incontro, nella Gegenseyn 
kaosmica. 

La storia mitika del “mithos” é la storia delle radure, dei 
vuoti ontologici della topologia dell'essere, ove l'essere si 
eventua per essere contemplato e per abitare poeticamente 
l'essere di fronte, oltre che abitare poeticamente solo il 
mondo, la “Physis”, il kosmo. 

Quando un luogo, una radura, un vuoto sono abitate poeti- 
camente dall'Essere che si getta e che viene “in-contro” 
all’Essere, si eventua il “mithos” e la sua storia quale storia 
mitica del mitiko abitare poeticamente |’ Essere poetante, in li- 
bertà, in verità, in prossimità con l’Essere ontosofico. 

La libertà di ricerca sulla storia mitica del “mithos” della 
Physis si eventua nella storia dei luoghi ordinari del senso del 
“mithos”, della sua essenza, della sua presenza qui ed aldilà 
del mondo 1 luoghi del *mithos", anzi meglio la topologia del 


“mithos”, lo spazio vuoto, la radura, lo spazio libero dalla 
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mondità ove è custodito, curato, evocato e contemplato il 
Gegenseyn: l'Essere che viene incontro per abitare poetica- 
mente, non solo il mondo, ma l'ikona dell’ Essere, l'essenza 
dell’Essere, l'Essere poetante, l'Essere ontologico, l'Essere 


ontosofico. 
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Cap. 2 


Differenza Ontologica e Topologia 


Si eventua cosi la differenza ontologica: si presenta la to- 
pologia dell'Essere mitiko, di là e di qua la topologia flut- 
tuante del mondo dell’ Esserci, del mondo virtuale, del mondo 
immaginario, del mondo ontologico, del mondo poetante. 

Il mondo dell’Essere mitiko si getta nella mondità anche 
quale mondo mitiko. 

Il mondo dell'Essere mitiko si getta nella mondità anche 
quale mondo mitiko, mondo caotico mondo cosmico, mondo 
caosmico, mondo onirico, mondo estatico e la sua influenza 
metafisica si dispiega nel mondo etico, epistemico, paradig- 
matico, ermeneutico. 

Quale fondamento della verità dell’ Esser mitiko la sua in- 
fluenza dà senso al kaos, all’invisibile, all’indicibile, all’inau- 
dito, all'assenza presente della sua sacralità provvidenziale: 
l'unica che ci possa salvare o curare nel mondo dell'aldilà, del 
bene e del male. 

La Topologia dell’ Essere mitiko e la sua topologia animata 
dell’ Essere animato che trascende l’Esserci, ma non è l'Essere 


ontologico o poetante. 
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Quelle ontovarietà dispiegano la complessità della fonda- 
tezza dell’ Essere mitiko nel mondo virtuale, animato, ontolo- 
gico, immaginario, onirico, metafisico, sinergetico, supersim- 
metrico e disvelano quanta volontà di potenza ci sia nella sto- 
ria mitika del “mithos” della “topology-dasein”. 

Volontà di potenza dell’eterno ritorno dell'Essere 
“mithos”, nell'epoché della storia dell’ Esserci, ma anche vo- 
lontà di influenza egemonica imperativa categorica nella me- 
tafisica, ermeneutica, poetica, etica, estetica, episteme, vir- 
tuale, immaginaria, onirica, estatica, mitica, magica. 

Nell’Essere “mithos”, l'Essere animato non si adegua, in 
verità né all’Esserci, né all’ Essere ontologico o poetante. 

Nel mondo del “mithos” il mondo animato non ritrova 
l'adeguatezza metafisica, epistemica, razionale, poetica, este- 
tica, etica con il mondo dell'Esserci, né con l’Essere nel 
mondo cosmico, immaginario, virtuale, kaosmico. 

Ma quella differenza ontologica dell'adeguatezza non tra- 
scura l'ortogonalità influente della volontà di potenza metafi- 
sica della storia mitika del “mithos”, anzi la sua categorica im- 
perativa dà senso, identità, teocrazia storica e trascendentale. 

L’Essere “mithos”, quale essere animato nel mondo mitico 
è la misura di tutto: del kosmo che c’è e del mondo che non 
c’è, o è invisibile, indicibile, inaudito, mitico, magico, esta- 


tico; l'Essere “mithos” é anzi l'unico centro gravitazionale che 
3 
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dà senso, stabilità, pace, e soprattutto e per lo piu dà l'im- 
pianto, la creazione, la Gestell al mondo dell’Esserci, dell’Es- 
ser qui, dell Esser là, dell’Esser aldilà. 

La topologia del “mithos”, quale storia mitika del mito 
della “topology-dasein” è la Gestell del mondo e dell’Essere 
animato, quale Esserci che ci viene “in-contro” nella sua mor- 
fogenesi di Essere animato: e perciò da contemplare e da ve- 
nerare. 

Giacché solo quell’Essere è “mithos” della physis che ci 
potrà salvare, o curare, o consolare, o guidare nel destino nella 
sorte, nell'avventura della storia mitika del “mithos”. 

La Topologia dell’ Essere “mithos” è implementata nella 
bistabilita dei sentieri che si biforcano: c’é la superficie della 
Gestell fondante il mondo dell’ Esserci, virtuale, trascendente, 
immaginario, metafisico, etico, poetico, estetico, sinergetico, 
cosmico, epistemico, ermeneutico, ma c’é, quale eterno ri- 
torno nella superficie supersimmetrica, l'Essere animato che 
ci viene incontro nel vuoto ontologico, nella radura libera dal 
nichilismo, nella singolarità kaosmica del nulla, quale Gestell: 
“contro-Essere”, Essere che ci incontra e avviene, si getta 
nell’ Essere ma anche nell’ Esserci, per abitarvi con il senso del 
“mithos” della Physis o dell Essere animato. 

La storia del mito è stata, ed è, sempre interpretata quale 


volontà di potenza della metafisica imperativa influente: non 
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c'é una storia poetante del mito, né una storia ontologica, né 
una storia mitica, né una storia ontologica, né una storia mitica 
nel senso di Topologia del “mithos” dell’Essere più che del 
mondo o della mondanita. 

Il futuro della libertà di ricerca della storia mitica del 
“mithos” si presenta nel plesso, o nel chiasma, dell’ Essere sto- 
ria della Gestell mitika dell’ Esserci e del mondo, e storia della 
Gegenseyn dell'Esser mitiko che ci “in-contra”, che avviene 
“in-contro”, quale risonanza dell’ Essere animato sempre, eter- 
namente ritornante nell'aldiqua dall'aldilà. 

L’Esserci mitiko che ci viene “in-contro”, quale Gegen- 
seyn è la donazione di misura, la misurata topologica del 
“mithos” e della storia mitika del “mithos” animato che abita 
poeticamente l'Essere, oltre che il mondo e l'Esserci, si even- 
tua quale stabilità del Kaos, morfogenesi visibile dell’ invisi- 
bile, koinè, linguaggio comune etico ed etnico dell’indicibile, 
dell’inaudito, mistero dell’indecidibile, mistico svelato del 
mito eternamente ed infinitamente interpretato ermeneutica 
del vuoto silenzio della singolarità del “mithos”, quale storia 
mitika del “mithos”. 

La storia mitika dell’Esser “mithos” è la storia dell’abban- 
dono, della kriptazione, della latenza, dell’oblio dell’Essere 


ontologico nell’Esser animato: sia quale vivenza dell’Esserci, 
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sia quale vivenza della mondanità eterna, infinita, mitica, in- 
dicibile, inaudita. 

L’Essere che vi viene “in-contro” o che si “in-contra” è 
l'essere animato che dalla latenza kriptata, custodita, curata, 
della radura della Topologia dell’ Essere, si eventua imperati- 
vamente quale misura del tempo e dello spazio, dell'etica e 
dell'estetica, del kosmo e del Kaos, del bene e del male. 

Ma quella gettatezza dell’ Esser “mithos” non è semplice- 
mente imperativo metafisico della volontà di potenza quella é 
solo la sua metamorfosi teocratica, influente, altrimenti il 
“mithos” sarebbe solo una delle varietà ermeneutiche, episte- 
miche, estetiche, astronomiche l'Esser gettati, quale “mithos” 
dell Essere animato dà stabilità alla più complessa Ontoteolo- 
gia o Teoontologia. 

Aldila del bene e del male, anzi quale fondatezza che even- 
tua ora l'uno ora l'altro o annienta sia l’unità, sia l’alterità la 
storia che si getta, quale storia mitika del “mithos” si presenta 
sempre nella sua varietà ontoteologica influente che si dà, che 
ci viene “in-contro”, che si “in-contra” nei sentieri interrotti 
del “mithos”, quale metastabilita del Kaos, orizzonte prospet- 
tico dell’ Esser animato che dà senso all’Esserci, alla vivenza, 
alla creazione, alla mondità, all’aldilà. 

L’Essere animato che si “in-contra” si getta nell’Esserci, 


nel mondo, nella vivenza quale impianto imperativo stabile 
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della volontà di potenza dell'Essere Mithos: é la Gestell 
dell' Essere animato che ci viene “in-contro”, non quella me- 
tafisica, o etica, epistemica, ma quella metastabilità che an- 
nienta il Kaos, il nulla, il niente oltrechè l’ Esserci preesistente, 
per fondare la Topologia del “mithos” dal nulla, dall'invisi- 
bile, dall’inaudito, dal vuoto cosmico. 

La Topologia dell’ Essere “mithos” che ci “in-contra” abita 
mistericamente il fondamento dell’Esser animato, dell’Esserci 
della vivenza del mondo: abita la stabilità della Gestell quale 
venire “in-contro” della presenza che ci “in-contra” nell’Es- 
senza dell’ Essere. 

La stabilità dell'Esser animato è la storia mitika del 
“mithos” quale controkaos e risonanza che ci presenta davanti 
di fronte al Kaos per Essere Gestell topologica della radura, 
del vuoto dell’ invisibile, dell’indicibile, dell’ inaudito: la storia 
del “mithos” è la storia dell Esser di fronte al Kaos, quale Es- 
sere animato che ci viene “in-contro” e che si “in-contra” nella 
essenza della vivenza, dell' Esserci, della mondità. 

La storia del “mithos” è la storia sia mitika della metasta- 
bilità dell'Esser animato che si presenta, si eventua, ci “in- 
contra" nella fondatezza dell'Essere, dell'Esserci quale vi- 


venza, del mondo, dell' Essere aldilà. 
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Il Metaodoseyn è il sentiero ininterrotto del Gegenseyn: 
eterno ritorno della risonanza dell’ Essere che ci viene “in-con- 
tro”, e che si getta alla presenza dell’ Essere che si “in-contra” 
di fronte, dinnanzi, quale evento dell’ Essere animato. 

Il gettarsi incontro nella metastabilita della presenza sia 
quale volontà di presenza o teocrazia, sia quale dono della mi- 
sura del “mithos” o Ontoteologia, la storia mitika del *mithos* 
dà senso all'imperativo categorico del Gegenkaos Essere di 
fronte, davanti, incontro al Kaos del mondo. 

Ma la sua presenza si eventua anche nel gettare nell'es- 
senza del fondamento dell'Esserci e della vivenza l'incontro 
dell'Essere animato, quale Topologia dell'Essere o varietà 


dell’ Essere ontologico. 
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Cap. 3 
Il Sentiero Interrotto 


dell'Ontologia del Mito 


La storia del “mithos” sarà la storia dell’interfaccia, inter- 
volto, interessere animato che ci viene incontro nel sentiero 
dell’Essere. 

Il campo del *mithos" e l'intervolto dell’interessere topo- 
logico animato. 

I sentieri del campo del *mithos" sono la risonanza 
dell'eterno ritorno della storia del “mithos”. 

Il campo mitiko è l’intervarietà della Topologia dell’Es- 
sere quale campo metamorfico che dà ortogonalità all’abisso, 
dà la visione dell’Essere animato all’invisibile, dà ascolto al 
silenzio inaudito, dà senso al "mithos" getta i sentieri dell’es- 
sere animato nell’ Abgrundseyn, nel senza fondo delle fonda- 
menta dell'Essere: il campo mitiko è la Gestellsein 
dell’ Abgrundseyn, l'impianto della metastabilità che s'even- 
tua nei sentieri dell'abisso. 

La storia del “mithos” è la storia del campo sacro, quale 


intervarietà della topologia dell'essere animato. 
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Il campo sacro è la metastabilita, la Gestell dell'abisso, 
dell’ Abgrundseyn, dell’interessere, dell’intervolto, dell'inter- 
faccia ortogonale imperativo dell’aldila che si eventua quale 
vuoto cosmico, radura dell’invisibile, silenzio dell’inaudito, 
indicibile. 

Il campo sacro del “mithos” è la risonanza dell’ eterno ri- 
torno dell’Essere animato che si getta nella storia quale storia 
del “mithos”. 

Il campo sacro del mondo è la Gestell nell’ Abgrundseyn, 
quale ortogonalità imperativa senza fondo nell’aldilà, oltre 
l’orizzonte, oltre il tramonto della storia, oltre la fine della sto- 
ria, oltre l'eclisse del mondo della storia classica. 

Il campo sacro del “mithos”, la Gestell mitika, l'impianto 
mitiko ove l'Essere animato che avviene, si getta dall'aldilà, 
ci viene “in-contro” e si incontra nella Gegenseyn quale Es- 
sere aldilà che si presenza di fronte, davanti, dinnanzi quale 
intervolto, dell'invisibile, indicibile, inaudito del mito nella 
volontà di potenza metafisica influente, nell' Etica, nell’Este- 
tica, nell'Ermeneutica. 

Il campo del “mithos” sacro si presenta sempre aldila della 
semplice teocrazia, quale volontà di potenza della metafisica 
ideale dell'aldilà, nella sua intervarietà di ontoteologia o 


Teontologia: evento che si incontra nei sentieri Seynweg della 
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gettatezza dell'interessere animato quale intervolto interim- 
magine dell’ Abgrundseyn, dell’ Essere abissale che si “in-con- 
tra" nella radura topologica, nel vuoto ontologico, cosmico, 
nelle singolarità nichiliste della cronotopia e ontokronia im- 
maginaria. 

La differenza ontologica tra 1l campo sacro della storia mi- 
tika e la storia classica del “mithos” si eventua nella differenza 
tra la storia della volontà di potenza dell" Esserci metafisico e 
la storia della Topologia dell Essere animato che ci viene in- 
contro, che si “in-contra”, di fronte quale Gegenseyn dell'al- 
dilà, dell'abisso, quale matastabilità, Gestell dell' Abgrund- 
seyn. 

La storia del campo sacro è la storia mitika dell'immagine 
dell Essere che ci “in-contra” di fronte: intervolto dell’imma- 
gine, Interbild. 

Il campo del “mithos” é la Bildseyn dell'abisso che ci sta 
sempre di fronte, ci abita e che ci “in-contra” quale aldilà. 

Ma il campo sacro del “mithos”, si presenta anche quale 
metastabilità, impianto, struttura ontologica, in qualità di sal- 
vezza, cura, pensiero poetante della ontokronia della “topo- 
logy-dasein". 

La storia del campo sacro del “mithos” è anche la storia 


dell'Essere al potere del mito: ma solo nella sua varietà di 
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Bildseyn, di immagine dell’ Essere animato, mai quale volontà 
di potenza della metafisica dell'immagine del mondo. 

Anzi il campo sacro del “mithos” con la sua Bildseyn in- 
fluenza la mondità, mai puó essere soggetto, giacché la sua 
fondatezza si disvela sempre dalla metastabilità dell'abisso, 
dell' invisibile, dell’indicibile, dell’ inaudito, dell'aldilà che si 
presentano di fronte, davanti, “in-contro” alla mondanità, e si 
gettano nella sua fondatezza senza essere mai fondati. 

In quel senso il campo sacro del “mithos” è libero, è più 
libero, dalle immagini del mondo: la storia mitika del 
“mithos” è la libertà dalla volontà di potenza della metafisica 
nichilista, della fine della storia; è più libera, giacché abban- 
dona le immagini del mondo per gettare “in-contro” le imma- 
gini dell’Essere animato. 

Il campo mitiko non è stato, e non sarà mai una nuova me- 
tafisica, se mai è la Teontologia, senza essere ontologica: si 
eventua invece quale alterità, senza essere differenza, e quale 
relatività senza essere dispiegamento. 

Il campo sacro del “mithos” è la radura ove si getta e si 
incontra sempre di fronte l'evento dell'immagine dell’ Essere 
animato. 

La storia del “mithos” è la storia dell'accadere della pre- 
senza, volontà e potenza dell’immagine dell’Essere che si di- 


spiega dall’abisso, dall’aldilà, dall’invisibile, dall’indicibile, 
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dall'inaudito: che decostruisce il tempo e l'immagine del 
mondo, dell’ Esserci, della metafisica imperante nichilista. 

Il campo sacro del *mithos" crea lo spazio alla Bildseyn 
che si eventua dalla metastabilità dell’ Abgrundseyn, ma non 
dà fondatezza alla Grundseyn: si svela “in-contro”, di fronte, 
in relatività, quale immagine dell" Essere mai fondata, né fon- 
dabile dalla immagine del mondo, o dell Esserci, o della on- 
tokronia della *topology-dasein": Teontologia della Bildseyn 
quale intervolto, intervarietà della Ikonaseyn del pensiero poe- 
tante. 

Il campo sacro del “mithos” della ontokronia della “topo- 
logy-dasein” è la storia della differenza del venirci “in-contro” 
dell Essere e del suo gettarsi nel mondo, nella Physis cosmica: 
in qualità di immagine dell Essere che si eventua, quale Essere 
animato metastabile dell'intervarietà dell' Abgrundseyn: nella 
sua varietà della semplice gettatezza nella storia dell’ Esserci, 
o dell Essere al mondo. 

Mai mondo nell'Essere o volontà d'Essere mondita 
dell'immagine dell' Essere. 

Daseyn e Bildseyn sono 1 sentieri del campo sacro del 
“mithos” ove si eventua 1””in-contro” la Gegenseyn della “to- 


pology-dasein” ontologica. 
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Li la risonanza dell Essere che ci “in-contra”, dà senso alla 
Teontologia, quale alterità della metafisica nichilista, in rela- 
tività con l'ontologia poetante della Physis. 

La storia di quell””in-contro” si “in-contra” nella risonanza 
della storia del *mithos", quale storia dell'immagine d'Essere 
che si getta di fronte all'immagine del mondo o dell'Esserci: 


Bildsetn che si getta “in-contro” al Daseyn. 
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Cap. 4 


Tempolarità e Topologia 


Il campo sacro del *mithos" della Physis è quella Topolo- 
gia ove la storia mitika si eventua quale Bildseyn del Daseyn, 
ed anche dell'immagine del mondo, attraverso l'immagine 
dell'Essere animato in relatività con l'immagine dell Essere 
che si getta dall'aldilà, dall’invisibile, dall'abisso, Abgrund- 
seyn, indicibile, inaudito. 

Ma il campo sacro del “mithos” della ontokronia della “to- 
pology-dasein" ontologica é anche la Topologia metastabile 
della Bildabgrundseyn: immagine dell'abisso dell'Essere o 
dell Essere abissale che si getta nella storia del “mithos”. 

In qualità di Bildabgrundseyn il campo sacro del “mithos” 
si metastabilizza in Bildgestellseyn, ikona della sua struttura 
ontologica, ove si eventua l'incontro tra l'Essere animato, 
Bildseyn e l'immagine dell'Esserci. 

Il campo sacro del “mithos” della Physis è al tempo stesso 
stabile ed instabile: la sua stabilità è relativa all’Essere ani- 
mato che si eventua quale essere mitiko: dall’abisso dell’Es- 
sere ci viene incontro e “in-contra” l’Esserci ed il mondo, la 


“topology-dasein” e la sua struttura ontologica. 
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E? stabile nella Gestell dell'immagine dell'Esser mitiko 
ma instabile nell'Abgrundseyn intermittente la Gegenseyn, 
quale risonanza dell’ Essere poetante della “topology-dasein”. 

L'anfibologia del campo sacro del “mithos” dà alla sua 
Gestellseyn l'essenza della metastabilità in relatività con l'on- 
tologia, quale Teontologia, in relatività con l'immagine 
dell’Esserci e del mondo quale teokrazia della storia classica 
del *mithos". 

Quella differenza è essenziale, perché crea la biforcazione 
tra l'immagine della storia mitika e l'immagine del mondo 
della storia del “mithos” della “topology-dasein”. 

Il sentiero nel campo sacro del “mithos” dell'immagine 
della storia del “mithos” della Physis è stato interrotto, giacché 
la storia si è dispiegata quale immagine della volontà di po- 
tenza della metafisica o teocrazia. 

La Teontologia, quale immagine dell’ Essere mitiko che si 
getta nella immagine della storia del “mithos” non è più pre- 
sente né nel mondo, né nel sacro mondo, né nel mondo sacro, 
né nell’Esserci del sacro campo del “mithos” della “topology- 
dasein”. 

Solo la libertà di ricerca eventuerà nel futuro un'immagine 
della storia del “mithos” quale gettatezza dell’Esser “mithos” 


animato, che si disvela dall'abisso dell'aldilà. 
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Solo cosi il campo sacro del “mithos” della Physis quale 
campo animato dell'immagine o interimmagine della storia 
del *mithos" eventua la storia del mondo animato, mentre 
fin'ora la storia del mito si è presentata nell’ interpretazione 
dell'immagine del mondo imperativa ed influente, quale vo- 
lontà di potenza metafisica sull'immagine della storia del mito 
della Physis. 

Nella storia del *mithos" della Physis si eventua una inter- 
ferenza: quale immagine della storia del campo sacro del 
“mithos” che dà la misura non solo al mondo, all'immagine 
del mondo, all’Esserci, alla vivenza, al nulla ma anche pur- 
troppo all'essenza fondamentale dell' Essere, la storia mitika 
libera, esprime, disvela la verità, ma anche la occulta, la oblia, 
la kripta sotto la parvenza della cura, della latenza che custo- 
disce conserva, accudisce, consacra e contempla. 

L'interferenza ontologica nella differenza ermeneutica del 
capo sacro del *mithos" della “topology-dasein” dà la misura 
della sua volontà di potenza imperativa kategorica, ma anche 
la valenza dell’Esser mito quale sentiero, di libertà di svela- 
tezza della libertà, di contemplazione che dekripta l'evento 
dell'incontro che ci incontra nel chiasma dell’Esser animato, 


quali immagine in relatività con l’Essere ontologico. 


47 


Quella interferenza che appare originariamente nel campo 
sacro del “mithos” della “topology-dasein”, ma anche si even- 
tua in altri campi quale la Psyché o la Physis o la koinè, disvela 
la differenza ontologica tra l'"Essere-sé" dell'Esserci nel 
mondo e “l'esser-sé” quale Selbstsein: nella storia del 
“mithos” della “topology-dasein” c’è sempre la trivarieta della 
Topologia dell'Essere: Seyn, Daseyn, das Selbstseyn ove 
l'Esserci o l’Essere è indeterminato, ma sempre in relatività 
quale Daselbstseyn: Esserci sempre nell’’’Essere-sè” e 
nell’Essere al di là dal sé, dal Selbstseyn, senza paradossi di 
identità o di principi logici di contradizione, anzi quelle eve- 
nienze non fanno altro che confortare l’imperativo categorico 
del campo sacro del “mithos” della “topology-dasein”. 

L’interferenza di quella presenza, nel campo sacro del 
mito ontologico della storia mitika del “mithos” della “topo- 
logy-dasein" dà la misura dell" indeterminatezza, dell’invisi- 
bile, dell’infinitesimale, dell’indicibile, dell’inaudibile, del 
bene e del male, ma anche della das Selbstsein dell’adilà del 
bene e del male, dell’aldilà del mondo e del nulla, dell’aldilà 
del tempo e dello spazio, dell’aldilà della cronaca e della storia 
mitika, dell’adilà dell’etica e dell’estetica, dell’aldilà della 
guerra e della pace. 

Nell’interferenza ontologica quelle varietà sono solo epi- 


sodi eventuali dell’immagine del campo sacro del “mithos” 
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che dà la misura dell’Esserci quale “Essere-sé” nell'Essere 
animato nel mondo animato, nella “topology-dasein” animata. 

La storia mitica del *mithos" é creatrice di storia, non solo 
nel suo campo sacro del “mithos” della Physis, ma in generale 
e nel senso della globalità, quale evento della nuova libertà: 
libertà d'Essere animata in qualita di varietà della das Sel- 
bstsein: Esserci, Essere mitiko, Essere in relatività con l'Es- 
sere aldilà. 

La nuova libertà d'Essere animata è creatrice di storia del 
campo sacro del *mithos" della “topology-dasein”, ma anche 
di quello immaginario, virtuale, ortogonale, metafisico in- 
fluente nichilista, decostruttivo, ermeneutico, epistemico, 
etico, estetico, sinergetico. 

Il campo sacro del “mithos” quale storia sacra del “mithos” 
della “topology-dasein” sarà cosi il fondamento della nuova 
libertà: libertà d'Essere contemporaneamente, quale das Sel- 
bstseyn, Esserci, Essere alterità nell’aldilà, Essere mitiko 
dell’Essere animato. 

Il campo sacro del mithos così è, non l’unico, ma il più 
evidente nella creazione della storia, sia Gestell, sia “Gegen- 
Gestell": o meglio, e di più, è il “Gegen-Stell”: l'impianto 
della storia mitika della “topology-dasein”, struttura ontolo- 
gica che ci viene incontro dall’adilà, dall’alterità, ma che ci 


“in-contra” nel sentiero dell’Essere animato. 
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Il “Gegen-Stell”, la sua struttura ontologica, è la metasta- 
bilità che ci viene incontro, quale presenza che ci incontra nel 
campo sacro del “mithos” per impedire il declino nel nulla, nel 
kaos, nell’abisso, nell’ Abgrundseyn. 

La storia mitika che crea la storia dell’immagine del 
mondo, è la presenza metastabile dell’aldilà, dell’alterità che 
ci incontra sempre di fronte, per interferire nel declino, nel kli- 
namen abissale della metafisica nichilista tramontante, eclis- 
sante. 

Ma affinchè appaia la presenza della storia del “mithos” 
nel campo mitico interferente non è sufficiente il sapere 
dell’Esserci e del mondo, ma indispensabile dispiegare il sa- 
pere dell’Essere animato che si eventua di fronte e ci incontra 
dall’alterità dall’aldilà. 

Il campo mitiko della storia del “mithos” si presenta nel 
mondo della storia solo attraverso il sapere del fondamento 
dell' Essere animato, il quale s'eventua sempre quale interfe- 
renza che ci incontra sempre di fronte, e viene ad abitare poe- 
ticamente il sacro campo della storia mitika dell' Essere ani- 
mato. 

Solo il sapere dell'Essere consente di essere sempre di 
fronte ed incontro all’Essere mitiko nell'equilibrio del campo 
sacro del “mithos” che consentirà di decostruire e creare il 


sentiero della storia del “mithos”. 


50 


Il sapere dell’Essere mitiko si dispiega nel campo sacro del 
“mithos” quale creazione della storia mitika del “mithos”, che 
dà fondatezza, getta nel mondo e nell'immagine del mondo 
mitiko le kategorie del “mithos” e la verità dell’Essere ani- 
mato. 

Il sapere dell'Essere mitiko che ci viene “in-contro” e ci 
incontra nel campo sacro del “mithos”, quale sapere mitiko 
dell Essere animato, che getta nella storia mitika del “mithos” 
la sua creatività, la sua verità, la sua missione dell’ Esserci, la 
sua immagine del mondo. 

Quella sapienza mitika dell’ Essere “mithos” che si eventua 
sempre di fronte, quale Essere animato trascendente la sem- 
plice volontà di potenza metafisica teokratica, o nichilista o 
sinergetica kosmica per dispiegare, nel campo sacro del 
“mithos” che crea la storia sulla volontà di verità del *mithos", 
e sulla volontà animata, o volontà mitika della storia mitika. 

Mai sarà animata una nuova ontologia, ma è già trascen- 
denza e tramonto della metafisica nichilista, epistemica, erme- 
neutica, paradigmatica che disvela l'immagine del mondo 
quale creatività dell'immagine della storia della globalità del 
mondo. 

La volontà di verità mitika fonda la Teontologia, quale sa- 


pere dell'Essere animato nel campo sacro del “mithos” che 
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crea la storia del “mithos” e l'immagine della storia dell’Es- 
serci globale del kosmo: la storia mitika della “topology-da- 


sein". 
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Le configurazioni del sapere epistemico e le ontologie er- 
meneutiche si sono concentrate solo sull'ontica, sulle enti- 
tà narrate. 

L interpretanza ermeneutica ed intenzionale non si cura 
di offrire una fondatezza alla nuova epistemica, alla physis 
immaginaria, alla temporalità ontologica; men che mai dà 
fondamenta alla struttura ontologica dell’opera d’arte 
L'ontologia classica ha eluso la fondatezza non matematica 
della matesis, la fondatezza non logica del logos, quella 
non mitica del mitos, la non epistemica dell’epistemè, la 
non tecnica della techné, la fondatezza non seriale dell'o- 
pera d’arte. 

È utile intraprendere perciò il sentiero interrotto dell’on- 
tologia dell'opera d'arte: la Seinweg e, sintagmaticamente, 
gli studi e le ricerche dell'ontologia del mito tra sapere epi- 
stemico, interpretanza ermeneutica ed intenzionale, tem- 
poralità e topologia. 

Il testo delinea un modello che vede il mito come un siste- 
ma autopoictico instabile e in trasformazione. 
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